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PROEMIO. 



Ti nome di Stolherg notissimo tigli amici delle 
Lettere e della Religione non abbisogna <T elogio . 
Nato egli il 7 Novembre 17 So a Bramstadt nel- 
V Holstein , e per nobiltà di famiglia , e per pro- 
prio credito onorato e distinto sino ad essere Mag- 
giordomo del Duca Holstein-Entin , traduttore ap- 
plaudito e felice d 9 Omero , di Sofocle, di Platone, 
autore di opere poetiche e filologiche che gran no- 
me gli procurarono presso i dotti delV Allemagna » 
accoppiò a SÌ belle facoltà uno studio indefesso, e 
profondo , e una sincera ricerca della verità . Se 
tanto compiacersi pel viaggio fatto in Italia nel 
1791 d' aver potuto sopra luogo trovar la ragione 
d* alcune espressioni d y Omero , pittor fedele e oltre 
ogni credere esattissimo nella descrizione dei diversi 
luoghi y ben possiamo e dobbiam credere che le sue 
disamine avranno avuto luogo in quello studio, che 
interessa più V uomo , e che riguarda la religione . 
Da questo studio , com 9 egli ebbe a confessarlo in- 
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genitamente e pubblicamente , trasse la generosa e 
franca risoluzione di abbandonare il luteranismo, e 
ritornare al seno della Cattolica Chiesa, come fece 
nel 1800. Un cristiano, e vieppiù un nuovo conver- 
tito deve esser pronto a render ragione de' motivi 
della propria condotta , e Stolberg lo fa nella pri- 
ma di queste Lettere, che noi riproduciamo. Il Con~ 
te di Smettau Signor Prussiano e luterano ricercò 
guai motivi determinato avessero il Conte di Stol- 
berg , col mezzo della Principessa di Galitzin sua 
sorella , Cattolica, e in molta relazione collo Stol- 
berg. Questi vi soddisfece in una breve, ma trion- 
fante e succosa lettera scritta a lui stesso da Mun- 
ster V 11 Ottobre 1800. Venne in Àllemagna e in 
Italia questa pubblicata in francese ( e an%i credesi 
che in tal lingua la scrivesse lo Stolberg ) e in i- 
taliano: ne parlò fra gli altri con lode V Amico 
della Religione (1), e nelV Enciclopedia ecclesia- 
stica , ottimo giornal di Napoli , che mancò trop^ 
po presto al desiderio e al bisogno de' buoni italia- 
ni , compilato dal dotto Padre D. Gioachino Ven- 
tura Procuratore Generale de' Teatini , venne pur 
trad )tta e riportata tal lettera (a). Abbiamo da Ro- 
ma , e per mezzo di rispettabile e dottissima per- 
sona ricevuto simil monumento di cristiana apolo- 
gia , e sul manoscritto , che trovammo più compito, 
e in alcune parti più esatto di quello che avrà ser- 
vito alla traduzione napolitana , abbiamo eseguita 

fi) T. XVIII. p- 12. an. 1819. 

(2.) T. IL p. i44- l8 * a - 
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la nostra. La conversione di questi uomo insigne, 
che\ preludeva ad altre e molte e celebri , le quali 
consolata hanno la nostra S. Chiesa in questi tem- 
pi di sovversione e di persecuzione non poteva riu- 
scir indifferente ai Luterani, o lasciarsi tranquilla 
e non disturbata dai protestanti e dagV increduli , 
che nemici d' ogni religione , parteggiano però vo- 
lentieri con quelli. I fabbricatori del patto sociale 
e della sovranità del popolo non possono conside- 
rarsi divisi d 9 interessi e di massime coi professori 
dello spirito privato , e dell' indipendenza dall' ec- 
clesiastica autorità. Stolberg divenne bersaglio di 
motteggi , di scritti , che eg li non curò , e ai qua- 
li rispose solo con una vita esemplare, e coli' at- 
tendere nella solitudine e nel ritiro alla composizio- 
ne d y opere utilissime e profonde , alla pratica fe- 
dele de' doveri cattolici , e alla edificàzione costan- 
te di sua virtuosa famiglia. A questo ingenuo sen- 
timento del suo cuore , reso più forte e più puro 
dalla professata cattolica fede andiam debitori del- 
la seconda lettera da lui scritta ad un suo figlio 
che in età di vent' anni usciva dalla casa paterna 
per entrare nel servigio militare. Questa lettera as- 
sai più lunga della prima , perchè il cuore non sa 
esprimersi che con abbondanza e copia di sentimen- 
ti, racchiude i più bei precetti , e la direzion più 
opportuna che offrir si possa ad un giovine nel suo 
primo ingresso nel mondo - Non teme il buon pa- 
dre di ricordare al figliuol suo nel secol nostro , e 
mentre entrava in una carriera militare, quelle mi- 
nute pratiche di pietà , quelle spirituali industrie , 
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quelle amabili divozioni che costituiscono il vero 
cristiano , e che non si censurano , nò si beffeggia" 
no se non da coloro, che carnali e animaleschi non 
intendono le spirituali cose , ne sollevar sanno gli 
occhi , ne il cuore dal vile fango in cui sono im- 
mersi. Non così sentiva il dotto e pio Stolberg, e 
ad elogio di questa lettera ricorderò solo quanto da 
un coltissimo amico mi venne detto , trovarsi cioè 
in essa quella fluidità , quel cuore , quella sempli- 
cità , che tanto innamora negli scritti morali e i- 
struttivi del buon Prior Vogli . La lettera e scrit- 
ta da Lutchenbeek presso Munster il 3o. Luglio 
i8o3. Venne stampata in francese nel Belgio da 
una società cattolica intesa a diffondere de* buoni 
libri , unico mezzo che pur rimane nel torrente de 9 
cattivi che ci allaga . Raccogliendo questa notizia 
dallo zelantissimo giornale V Amico d'Italia (i) dob- 
biam col medesimo rammaricarci che società sì be- 
nemerita , e che già sì bei frutti aveva cominciato 
a produrre , sia poi stata soppressa. Dalla accen- 
nata edizion francese ne è stata tratta una assai 
elegante in Torino nel i8a3 , sulla quale abbiamo 
fatta la traduzion nostra . 

Lo Stolberg nel ritiro attese alla sua grand 9 ope- 
ra la Storia del Cristianesimo . 77 piano assai va- 
sto non permise ali* autore di compirla: ne compar- 
vero otto volumi in due edizioni, la prima di Ham- 
bourg fatta dall' autore is tesso , la seconda di Vien- 
na . Nel 1 8 1 6 ne uscì una traduzione olandese a 

* (\) T. IV. fase. ix. p. .278. an. i8a3. 

/ 
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Doventer > e il quinto volume di tale storia , che 
comprende la vita e la dottrina di Gesù Cristo è 
stata tradotta in Italiano a Roma nel 1822 dal 
Marchese Carlo Antici. In mezzo a questo trava- 
glio (1), e sugli estremi del viver suo scrisse anche 
lo Stolberg la vita di S. Francesco di Paola, d'Al- 
fredo il Grande , un trattato sulP amor di Dio , u- 
na dissertazione sullo spirito del nostro secolo, e 
molte preziose considerazioni sulla S. Scrittura (2). 
Morì lo Stolberg nel 18 19 in una casa di campa- 
gna ne* contorni di Copenhague, ove da molto tem- 
po erasi ritirato , e la sua morte fu conforme al- 
la sincerità della conversion sua , come la sua fa' 
ma pura ed intatta servirà ognora efficacemente , 
a procurare onore e vantaggio alla causa cattoli- 
ca in AUemagna in questi ultimi tempi (3). 



(1) Si continua a Magonza tale storia dopo la 
morte dello Stolberg dal Signor Kerz in due for-* 
mati per accompagnare le due edizioni d' Ham- 
bourg e di Vienna. 

(fi) Amico d' Italia T. III. fase. xu. p. 35<)- 
on. 1823. 

($) Ami de la Religion T. XXII. p- 264. an. 1820- 
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I. 

Signor Conte 

N Sebbene io abbia appena V onore d'esser cono- 
sciuto a V. E. non rimarrete perciò sorpreso Si- 
gnor Conte della confidenza colla quale oso scri- 
vervi . La rettitudine e il candore del vostro ca- 
rattere , che fregiano sì bene i vostri talenti, m'i- 
spirano simil confidenza . Io vi conosco col mezzo 
della persona, che io rispetto di più. in questo mon- 
do , quello cioè della vostra signora sorella , che 
voi amate tanto, e dalla quale siete sì teneramen- 
te corrisposto. Da lei intendo V interessamento che 
* avete preso al mio cangiamento di religione, can- 
giamento che ha sembrato di sorprendervi. Di fat- 
ti è raro che un protestante di cinquantanni ab- 
bracci la Religione Cattolica . 

Sarebbe un abusare della pazienza vostra e un 
uscir dai termini naturali d'una lettera il presen- 
tarviNin' esposizione de' miei motivi . Voi certa- 
mente non ne supponete nel! 9 amico della vostra 
signora sorella diversi dall' intima persuasione del- 
la verità nella religione da lui ora abbracciata. 
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Poco mi fermerò del pari sul punto della con- 
troversia come su questi motivi , ma obbligato mi 
ritengo pel generoso interessamento che prendete 
al passo da me fatto , il dirvi in due parole quel- 
lo che m' indusse ad occuparmi per molti anni nel 
profondo esame e confronto delle due religioni , 
paragone che mi ha finalmente determinato a pre- 
ferire con pieno convincimento la fede Cattolica al 
luteranismo. 

Non vi è, nè mai vi fu Religione, che non met- 
tesse per base F esistenza di Dio , la providenza , 
V immortalità dell' anima , e finalmente una giu- 
sta retribuzione pe* buoni e pe* malvagi . Queste 
grandi verità fondamentali, l'evidenza delle qua- 
li sembra incontrastabile a quanti le ammettono, 
sonosi però poste in dubbio dai filosofi di tutti i 
tempi . 

Per lungo tratto di secoli non vi ebbe che un 
popolo solo , cui familiari fossero questi dogmi ; 
popolo di cui tutte le idee morali e politiche de- 
rivavano dalla grande idea dominante e sempre 
attiva d' un Dio onnipotente , santissimo, miseri- 
cordiosissimo e rimuneratore. 

Il Cristianesimo innestato sulle rivelazioni degli 
Ebrei le suggella col gran fatto , cui tutte quelle 
mirarono sempre. , 

Il Cristianesimo continuazione , e compimento 
della religione degl' Israeliti la perfezionò. Questo 
non toglie che pel suo tempo quella non fosse per- 
fetta . È la providenza medesima che fa verdeg- 
giar V albero f che lo abbella di fiori , e ' lo coro- 
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na di frutti. La Religione è sempre la stessa , co- 
me r adulto è T uomo stesso , che prima era fan- 
ciullo. 

È permesso di credere , è giusto di asserire, che 
fuori di questa Religione non ne esistette mai che 
meritar potesse tal nome . 1/ idea almeno che io 
unisco a questa parola di Religione , racchiude 
in se F idea di qualche cosa di positivo . Quella 
che dicesi Religion naturale consiste in congettu- 
re più o meno vaghe , in dubbi più o meno vale- 
voli secondo la capacità dello spirito, o meglio se- 
condo F ingenuità del cuore. 

Sin dalla mia infanzia ho creduto alla rivelazio- 
ne : la mia credenza venne per qualche tempo 
scossa , e ciò mi condusse alle ricerche , e queste 
mi diedero un convincimento tanto più fermo , 
quanto era stato più combattuto. 

Nato protestante , io era veramente tale, e con 
rammarico vedeva il protestantismo dar crollo. Es- 
so ruinò senz'urto, seguendo la sua propria ten- 
denza : corrompevasi per una sorta di corruttela 
tutta sua propria. Il suo nome stesso di protestan- 
tismo 9 nome parlante , perchè è negativo , an- 
nunzia uno spirito inquieto / torbido , tendente a 
distruggere non a stabilire. Ben presto volse con- 
tro se le proprie armi, spogliossi delle auguste ve- 
rità , che avea pur tuttavia rispettate , le cangiò 
in altrettanti dubbj , ed eccolo presso a finire , 
dando un gran passo verso F ateismo del quale 
Kant divenne più presto F astuto ministro , anzi- 
ché il capo d* una novella setta» * 
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La Religion Cattolica irremovibile, di natura sua 
inalterabile non venne , nè poteva venir colpita 
dai principj distruggitori del filosofismo . Il Catto- 
lico cessa di esserlo : esce dalla sua comunione per 
poco che s' allontani da un solo dogma . Il siste- 
ma della Religion vera fondato sulla verità, che è 
una , non può lasciare il suo carattere di unità : 
esso partecipa della natura della sfera : se ne le- , 
vate una menoma parte , essa non esiste piìi co- 
me tale. 

Colpito da questa idea fui al tempo stesso com- 
mosso nel vedere, che i Cattolici assai meglio dè' 
Protestanti rispondono colla pratica alla morale 
teoria delle virtù che P evangelo richiede . Ammi- 
rai uno spirito medesimo , che dopo dieciotto se- 
coli ispira le medesime idee, e che nel tempo stes- 
so porge il coraggio e la forza di conformarvi la 
vita . Fui colpito e scosso dal grande spettacolo 
che a dì nostri s* offrì a nostri occhi . Noi vedem- 
mo questa Chiesa , che V Incredulo credea sterile 
per la molta età , noi la vedemmo partorir marti- 
ri generosi * Il decimottavo secolo , questo secolo 
sì snervato che profano ha prodotto tai miracoli , 
e prodotti li ha in una nazióne, che avea impres- 
so il proprio carattere al secolo, in una nazione 
la cui morale era stata smossa dalla sua naturai 
frivolezza , dalla corruzion d' una corte licenziosa 
all' eccesso , e dal furore del fanatismo irreligioso. 

Tutte le Comunioni Cristiane riconoscono il co- 
dice d'una morale tanto imponente quanto sem- 
plice, ma solo presso i cattolici io scorgeva uo- 
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mini fedeli a questa morale. Io vi trovava in tut- 
ti i secoli degli uomini semplici e meravigliosi , 
umili ed eroici f in una parola de' Santi . 

Mentre il Cattolico alimenta la propria virtù con 
sì grandi esempi , e coi motivi che li producono # 
il Protestante che non ha rinunziato al Cristiane- 
simo trovasi sconcertato e costretto ad istruirsi coi 
lumi sparsi nelle opere dei cattolici . 

Mi spavento f Signor Conte , vedendo la prolis- 
sità con cui ho scritto . Donatela alla fiducia che 
voi m' ispirate , e non dimenticate , che ardisco 
* presentarmi a voi sotto gli auspicj della vostra si- 
gnora sorella . Il diletto fratello d' una Dama che 
venero ed amo oltre ogni espressione doveva ispi- 
rarmi simil fiducia . L' amico della diletta vostra 
sorella ha dei diritti alla vostra indulgenza, io in- 
voco questi diritti , ed ho V onore di essere coi 
sentimenti della più alta e più perfetta stima e 
considerazione 

Di Vostra Eccellenza 

Munster n Ottobre 1800. 

♦ 

Urho e Obbedmo Servo 
Federico Leopoldo De Sto lb erg. 
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Quanto più profonda e dolorosa riesce al mio 
cuore la nostra prossima separazione, o mio ama- 
tissimo figlio , tanto maggiormente io bramo che 
questo cuore istesso aprendovi i suoi più intimi 
pensieri vi porga ancora alcuni soggetti di memo- 
ria , di considerazione, e di meditazione profonda* 
Nulla vi dirò che voi già non sappiate: egli è pe- 
rò tuttavia utile non solo ma necessario il richia- 
marci con frequenza e vivacità quelle grandi ve- 
rità che si riferiscono alP eterna nostra sorte. È sa- 
lutevol cosa il familiarizzarsi con quei principi, che 
assicurano in ogni stato, in ogni circostanza il no- 
stro cammino > lo agevolano , e gli procurano tut- 
ta quella libertà che può mai ottenersi nel passag- 
gio di questo mondo , e ciò vieppiù perchè il ve- 
ro cristiano trovar non può nè pace reale , nè li- 
bertà tranne in una buona coscienza . Qualora il 
sentimento della coscienza è svegliato bene ed at- 
tento , spiega la sua vigilanza su tutte le nostre 
azioni, e quantunque simile influenza sembri im- 
por da prima un peso, nondimeno se noi siam do- 
cili alla sua voce, diviene essa presto in noi un 
principio di vita, che ci colloca in piena confor- 
mità con noi stessi , e per conseguenza in una ve- 
ra libertà. 

Dio a voi dice quel che diceva ad Abramo: Cam- 
minate alla mia presenza y e siate perfetto . Dio è 
sempre vicino a noi sia eh© ne abbiamo il senti- 

/ 
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mento $ sia che punto non vi pensiamo t sia che 
ci troviam nella gioja o nella pena. Se cerchiamo 
di piacergli , se il cerchiamo di tutto cuore ci ral- 
legreremo allora della sua presenza; se in faccia a 
lui si trascorre a qualche passo falso , o anfche a 
qualche caduta, torniam tosto a lui come il figliuol 
prodigo dicendo : o padre mio, io peccai contro il 
cielo e contro te! se il diciamo col medesimo pen- 
timento, colle risoluzioni istesse, troverem noi pu- 
re lo stesso perdono , la grazia istessa . 

Cominci la vostra giornata dalla preghiera del 
mattino , e termini con quella della sera. Ma se 
non pregate di vero cuore, insufficienti saranno le 
orazioni vostre • Comprenderete sempre meglio , o 
caro figlio , quanto riprovevole sia V ommissione 
di non consecrare che pochi minuti per giorno a 
quel Dio , nel quale troviam la vita, il movimen- 
to e P esistenza, senza occuparci pià di lui in tut- 
to il resto della giornata . 

Procurate di risovvenirvi fra giorno di Dio, cer- 
cate di regolare conforme al sentimento della sua 
presenza le vostre parole , e le azioni vostre . De- 
stinate almeno un quarto d' ora ogni dì al pensie- 
ro di Dio , e delle cose eterne. Studiatevi di ren- 
, ( der soggetto del meditar vostro la sua grandezza , 
e il suo amore insieme al vostro nulla. La mise- 
ricordia amorosa di Dio che ci diede V Unigenito 
suo figlio , questo medesimo Gesù Cristo nel Get- 
semani e sul Golgota, insieme alla carità dello Spi- 
rito Santo , che cerca solo diffondersi , si presen- 
tino al vostro cuore; lasciatelo purificare da que- 

* 
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sta carità , e vuotare da tutto ciò che non è buo- 
no . Io vi prego , o mio caro figlio, io ve ne scon- 
giuro per le piaghe di Gesù Cristo , proponetevi 
di procurarvi ogni dì un quarto d' ora di medi- 
tazione ne' primi momenti della giornata , che vi 
permetteranno le occupazioni vostre a meno che 
vostro malgrado qualche ostacolo non ve lo impe- 
disca . Io non considererò come peccato il trala- 
sciare qualche volta per debolezza un tal esercizio, 
ma egli è certamente un privarsi d'un gran mez- 
zo di salute . Una beli* anima e santa , una luce 
della Chiesa, Santa Teresa asserisce di ritenere im- 
possibile , che possa mai perdersi un' anima fedele 
a questa pratica . Non potrei che imperfettamente 
parlarvi del modo di far orazione: il sacerdote san- 
to che vi dirigeva ve ne avrà fuor di dubbio i- 
struito . 

Avanti V orazion della sera esaminate in faccia 
a Dio come avete passato il giorno ne' pensieri 9 
nelle parole e nelle opere . Raccomandatevi ogni 
dì alla protezion della Madre di Dio , e a quella 
del vostro Angelo Custode , onde intercedano per 
voi \ 

Che un cuore profondamente contrito v'accom- 
pagni sempre al tribunale di Penitenza, e ne usci- 
rete ognora col cuor consolato . 

Vi attendono grandi pericoli per V anima . Ve- 
drete e ascolterete molto male : la corrotta natu- 
ra vi trascinerà al peccato , si troveran compagni 
che si studieranno di sedurvi . Ogni giorno avrete 
incontri di scegliere , di ceder cioè alla guasta na- 

■ 
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tura e alle tentazioni, o di dire in cuor vostro con 
Giuseppe : come commetterò io sì gran male e co- 
me peccherò io in faccia al mio Dio ? 

La parola di Dio sia la fiaccola, la luce de 9 vo- 
stri sentieri. 

Vi protesto in faccia a Dio, caro figlio, che non 
potremmo mai diffidare abbastanza di noi mede- 
simi , nè confidare abbastanza nella misericordia e 
negli ajuti di Dio . Senza me , nulla potreste fa* 
re , dicea Gesù. Cristo ; e S. Paolo aggiunge: tutto 
posso in quei che mi conforta, cioè in Gesù. Cristo. 

Gesù Cristo vuole che ci rivolgiamo a lui col- » 
T intimità della confidenza , vuole che il consul- 
tiamo in ogni incontro, vuole che ci sforziamo di 
éntrar per la porta stretta nella vita eterna. 

Non v* ha cosa più pericolosa pei giovani del 
rispetto umano . La tema di comparir ridicoli ne 
precipita la più parte nella perdizione. Armatevi 
contio questo pericolo col pensier di Dio , colla 
memoria di Gesù Cristo sofferente e moribondo : 
prendete per iscudo queste tremende parole. Chiun- 
que arrossirà di me e della mia legge , il figliuol 
dell' uomo se ne vergognerà del pari allorché verrà 
nella sua gloria , in quella del Padre suo e degli 
Angeli santi. È poi <T altronde un' illusione , che 
sovente ci serve di pretesto quando da una falsa 
vergogna indur ci lasciamo a un primo trascorso . 
E ben più facile resister diffatti alla prima ten- 
tazione che ci porta a falli che pur ci sembrano 
lievissimi di quello che piantar un limite, quan- 
do ci siamo una volta lasciati strascinar dalla cor-» 

3 
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rente . È anzi oltre ogni umano potere piantar 
questo limite ; perchè nella carriera del male ogni 
passo ci scema la forza, e ad ogni passo più sdruc- 
ciolo e più rapido diviene il pendio. Non convie- 
ne contar sui divini soccorsi , pria che un since- 
ro pentimento , e una sicura emenda non ci ren- 
dano atti di nuovo a ricever la grazia, e questo 
dolor medesimo è una grazia , e contar sovr f essa 
mentre offendiam Dio presunzion colpevole sareb- 
be e follia. % 

Fuggite l'ozio, fuggite i trattenimenti abitual- 
mente frivoli : è questo il genere più pericoloso 
dell' oziosità . Vegliate particolarmente 6ulla vostra 
lingua . Chi non pecca in parole è un uom perfet- 
to , e può tener in regola tutto il suo corpo : così 
si esprime V apostolo S. Giacomo . 

Siate riflessivo e cordiale in società: lento a par- 
lare e tardo alla collera, come dice lo stesso S. Gia- 
como . Non motteggiate alcuno, nè presenti , nè 
lontani , nè satireggiate mai. Lasciate cadere, sen- 
za tornarvi sopra , molte parole da altri dette , e 
rallegratevi con umiltà e riconoscenza in faccia a 
Dio ogni volta che vi sarete fatta violenza di trat- 
tenere una parola pronta a sfuggirvi dalle labbra. 
È questo un sacrifizio che offrite a Dio per la sa- 
lute dell' anima vostra. Dio accoglie sempre con 
compiacenza i più piccoli sacrifizj che noi gli of- 
friamo, e li compensa con aumento di forza. Se noi 
vi siamo fedeli riceviam grazia d' una grazia stessa, 
e Dio spesso ancora ci accorda una sensibile sod- 
disfazione per prima ed immediata ricompensa . 
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Sia pura la vostra lingua. Se vi permettete di 
partecipare a discorsi licenziosi , per ciò solo ca- 
dete subito nel disordine. Non trascorrete a ber 
vino con eccesso , e il vino non vi porti alle fol- 
lie. La sera non usate abitualmente vino, e ce- 
nate parcamente . Coricatevi ad ora presta , e al- 
zatevi di buon mattilo. Occupatevi ogni dì con 
qualche esercizio di corpo: non trascurate il nuo- 
to , nè V esercizio del cavalcare : cercate di otte- 
nere il permesso di domare e istruire i giovani ca- 
valli del vostro squadrone. Par quanto potete evi- 
tarlo non armeggiate con chi non sia vostro ami- 
co : se v' accorgete che il competitor vostro si al- 
tera , siate cauto a non eccedere, e cercate di por 
fine alP esercizio • 

Dividete il vostro tempo fra gli esercizj del cor- 
po , e quei dello spirito . 

Continuate a studiare le parti tutte dell' arte 
militare. Esercitatevi ad alzar de' piani , e rende- 
tevi abile ad ogni specie di disegni militari. Prima 
di tutto cercate l'esattezza perfetta, in seguito stu- 
diate la prontezza , e solo in ultimo luogo la ele- 
ganza . 

Leggete ogni giorno , e così ve ne invoglerete 
di più . Formatevi della giornata una distribuzio- 
ne metodica e regolata , dalla quale ^ìon vi sco- 
sterete mai volentieri, ma non vi sarete poi schia- 
vo in modo , che ogni alterazione vi sia motivo di 
risentimento. 

Non trascurate le lingue antiche nelle quali a- 
vete fatto tanti » progressi : la lingua latina vi sia 
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Sempre familiare • Fatevi uno studio non mai in- 
terrotto del nuovo Testamento: e Omero vi sia com- 
pagno fedele. Guardatevi dalla moltitudine de' ro- 
manzi oziosi: rubano essi un tempo prezioso., e in- 
sensibilmente fan perdere V innocenza. Questa va- 
na lettura fa comparir insipida quella de* libri più 
sodi , e il più delle volte que' romanzi stessi sono 
opposti alla Religione. La storia di tutti i tempi , 
le vite degli uomini celebri , i buoni viaggi , le 
opere accreditate sulla storia naturale , i migliori 
poeti y e anche i fogli periodici inglesi , lo Spet- 
tatore ec. ecco le letture che più vi raccomando- 

Se avete occasion di caccia, profittatene, ma non 
ve ne fate una passione . Procurate d' aver sempre 
buoni cavalli , buona sciabola , e un buon orolo- 
gio . Amate i vostri • cavalli , e quando avranno 
portato e vosco diviso il peso del giorno e del cal- 
do , abbiatene cura prima di pensare a voi stesso. 

Diffidatevi del gioco: è sempre pericoloso mas- 
sime per un giovine ufficiale. Voi non avete for- 
tuna eccedente da perdere , nè perdereste con in- 
differenza . E come potreste rallegrarvi di far per- 
dere ad altri ? È questa un' allegrezza infame , di 
cui ben sentireste la confusione . Quale attrattiva 
avrebbe dunque per voi il gioco , che non vi pre- 
senta che simili piaceri da una parte , e che vi 
©spone dall' altra a privazioni , alla collera , al di- 
spetto , alle occasioni di contese , e vi induce dal 
bel principio ad amicizie pericolose : inconvenien- 
ti cui difficilmente sfugge un ufficiale che ami il 
giuoco . Non vi fidate del poco amore che vi sen- 
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tite per esso : questo amor viene senza accorgerse- 
ne f e presto diventa passione , e passion dispre- 
gevole . Se però vi cadeste una volta, e che ave- 
ste perduto , pagate subito y nè vi lasciate abba- 
gliare da un' ingannevole illusione, di riguadagnar 
cioè quanto avete perduto illusione che con- 
duce a una certa e sempre crescente ruina. 

Voi siete naturalmente sincero, e faccia Dio che 
vi sia sempre sacra la verità . Questa rettitudin vi 
guadagnerà V universal confidenza. Senz'altro ga- 
ranzia, la vostra sola parola dee tutte valerle. Co- 
sì citavasi il defunto vostro nonno: Stolberg lo ha 
detto . 

Siate attento, attivo, puntuale e di buon umo- 
re nel servigio , rispettoso co* superiori , compia- 
cente co' vostri compagni senza però perdere la vo- 
stra indipendenza. Non vi rendete troppo fami- 
liare nel tratto coi vostri soldati , ma siano essi 
persuasi , che il loro ben essere vi sta a cuore , e 
temprate colla vostra amenità la disciplina severa 
necessaria al servigio . La severità non passi mai 
in collera , e quando sarete obbligato a punire , 
risvegliate in voi la benevolenza verso quei cKe 
s'è fatto colpevole. Pregate nel secreto del vostro 
cuore per quei cui dovete essere inesorabile per 
legge , e il Giudice supremo un giorno non sarà 
inesorabile per voi. 

Cercate di farvi un invariabil costume d' indi- 
rizzare a Dio una breve preghiera per qualunque 
persona , verso la quale vi sentiste collera o an- 
tipatia . Fate del pari uri' elevazione del vostra 
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cuoro a Dio ad ogni tentazione di voluttà , e di 
collera quando sarete in qualche società pericolo- 
sa , o nell' occasione di qualche intemperanza nel 
bere . Se praticate ciò con fiducia, mio caro figlio. 
Dio starà ai vostri fianchi per difendervi e in vi- 
ta e in morte . Neanche il cieco furor del nemico 
valer deve a strascinarvi alla collera. Quegli uo- 
mini cui per dovere cerchiam toglier la vita, han- 
no un doppio diritto alle nostre preghiere. Che il 
sol non tramonti sulla vostra collera , se questa 
giugnesse mai a sorprendervi, e pensate ogni gior- 
no a ciò che ogni giorno dimandate pregando: per- 
^ donateci le nostre offese , come noi perdoniamo a 
quelli che ci hanno offeso. È questo un dogma co- 
sì fondamentale della cristiana dottrina che Gesù 
Cristo senza riassumere le prime e sublimi diman- 
de dell' orazion Domenicale , ripiglia questa e to- 
«to dopo aver terminata simil preghiera aggiunge: 
perchè se voi perdonerete agli uomini i loro falli, 
il vostro Padre celeste vi perdonerà del pari i vo- 
stri: ma se voi non perdonate agli uomini le loro 
offese f nemmeno il Padre celeste vi perdonerà le 
vostre . 

Non vi lasciate corrompere dallo spirito di que- 
sto monda. Il mondo è nemico di Dio # come dun- 
que vorremmo stare a livello di lui? come rende- 
re omaggio al suo spirito , mentre Gesù Cristo nel 
punto in cui il suo cuore diffondevasi in amore 
pe'suoi, e immediatamente prima d'andar incon- 
tro alla sua agonia , diceva al Padre suo : io pun- 
to non prego p*l mondo ? Il falso peso , la falsa 
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misura sono in orrore a Dio, o per ciò che è san- 
to o colpevole in faccia a Dio t il mondo non ha 
che una falsa misura , un falso peso . Il mondo 
ammanta di sue fastose pompe un assassino , e ri- 
copre sovente del suo dispregio 1* uomo fedele os- 
servatore dei comandamenti di Dio. Quei cui l'o- 
nore in faccia agli uomini non è più prezioso del- 
l' onore in faccia a Dio , quei che con S. Pao- 
lo dice : cerco forse di piacere agli uomini? se ve- 
nissi anche applaudito dagli uomini , io non sarei 
punto servo di Gesù Cristo; quei che serba in cuor 
suo queste parole di Gesù Cristo , che servirebbe 
all' uomo di guadagnar tutta la terra , se perdesse 
r anima sua, e chiunque mi confesserà in faccia a- 
gli uomini , io lo riconoscerò del pari in faccia al 
mio celeste Padre: e chiunque mi negherà davanti 
agli uomini , io lo negherò così davanti il Padre 
mio : questi f io dico , ad ogni tentazione che il 
mondo gli susciterà o coir attrattiva di sue volut- 
tà , o col timore de' suoi dispregievoli motteggi, o 
colPesca de* suoi elogi , risponderà, come farò io 
un male sì grande, e come peccherò in faccia a Dio? 

Ben so, o diletto mio figlio , che voi, avete fat- 
to buone risoluzioni , ma vel ripeto, non vi fida- 
te punto in voi medesimo ma unicamente nella 
grazia di Dio : abbiate in essa la fiducia più com- 
pleta e più filiale. Tal fiducia non vi abbandoni 
nemmeno quando aveste commesso de* falli . E se 
pure , che Dio ve ne liberi , caduto foste in qual- 
che grave trascorso , anche allora sperate in Dio , 
e col cuor contrito volgetevi verso quei, che non 
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è già il medico de* sani f ma degV infermi , che è 
venuto per chiamare a penitenza non i giusti ma 
i peccatori , che insegna a noi deboli e corrotti di 
perdonare settanta sette volte al nostro prossimo : 
verso quei che non infrangerà la panna rotta , nè 
ammorzerà la stoppa fumante: quindi per frequen- 
ti e profonde che possano essere le vostre cadute , 
non vi spaventate , nè lasciate impadronirsi 1* av- 
vilimento del vostro cuore, ma schiudetelo al pen- 
timento umile , e pieno di confidenza . Pensate al 
figliuol prodigo , a Davide , a S. Pietro , al buon 
Ladro . Prendete per voi queste parole del disce- 
pol diletto di Gesù : miei piccoli figli , io vi scri- 
vo questo perchè non pecchiate, che se qualcujio 
pur manca , noi abbiamo per avvocato in faccia al 
Padre suo Gesù Cristo che è giusto . 

Mio caro figlio , la defunta tenera vostra madre 
vi offrì a Dio quando vi portava anche in seno; ho 
visto le quante volte, mentr* essa vi tenea sopra il 
suo cuore sì puro , mentre vi nutriva col suo lat- 
te , dimandava a Dio di non risparmiarle il dolo- 
re, e cogli occhi pieni di pianto pregavalo che a 
se vi ritirasse, se prevedeva che un giorno non 
doveste viver per lui , e di strapparvi anzi tempo 
dalle sue braccia materne. La vostra seconda ma- 
dre , che vi ama come una vera madre, vi diè so- 
vente avvisi dettati dalla tenerezza più sincera, e 
dal fondo del cuor suo dimanda a Dio che vi be- 
n edica . Voi mi siete certamente più caro di quel 
che possa esprimerlo , più di quello che voi stes- 
so non potreste comprendere , e la mia sollecitu- 
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dine per voi parla più, spesso di voi con Dio, eh* 
io non vi parli di lui , Egli è Dio che con noi vi 
ricondusse nel sen della Chiesa , nella comunion 
de' santi che militano ancora, in quella de' santi, 
che sicuri 41 loro salute, ma separati da Dio, sof- 
frono ancora, nella comunione de' santi, che com- 
pirono la loro carriera , e che lo contemplano ne* 
cieli. Egli vi diede per direttor dell'anima vostra 
un uomo eccellente e santo: possa Pimmagin sua 
ogni dì ricomparire presente alla vostra memoria # 
possano le sue lezioni portare in voi frutti eterni 
di salute ! 

Dio ha cominciata in vói P opera sua, nè altra 
vuole se n »n compirla: a questo fine siate fedele, 
vigilante : pregate , non rendete mai male per ma- 
le , ma giugnete a vincere la malvagità col bene 
che voi farete sempre. Siate sempre lieto, rivol- 
getevi continuamente a Dio , ringraziatelo d* ogni 
cosa , essendo questo ciò che Dio vuole si faccia 
da tutti noi in Gesù Cristo . Esaminate ogni co- 
sa, e non scegliete che il buono; astenetevi da tut- 
to ciò che . ha seco anche la sola apparenza del 
male . 

Il Dio della pace vi riempia della sua santità , 
onde quanto è in voi , lo spirito , P anima e il 
corpo si conservino immacolati per la venuta del 
nostro Signore Gesù Cristo . 

Quei che vi chiama è fedele, ed egli stesso ope- 
rerà queste cose in voi. Invocate tutti i giorni la 
Madre di Dio . Pregate per me, per vostra madrp, 
pe' vostri fratelli e sorelle 9 per tutti i nostri pa- 
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renti , pei nostri amici, po' vostri Superiori, per 
la S. Chiesa : pregate per quelli che sono nelP er- 
rore , per gli uomini tutti . Pregate per le anime 
del Purgatorio , e se qualcuno di noi muore pri- 
ma di voi, pregate per lui, e per quelli de' no- 
stri , che sono già morti . 

Iddio , nostro Padre ne* cieli e sulla terra vi be- 
nedica . Gesù Cristo nostro Fratello , nostro Si- 
gnore e nostro Dio vi benedica . Sia egli vostro 
avvocato come gran Sacerdote eterno . Lo Spirito 
Santo vi benedica , e vi riempia del suo amore ! 
Così aia . 

» 

/ 

m 

Lutchenbeek presso Munster 
il 3o. Luglio i8o3. 



• ■ « . * 



* ■ 
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DISSERTAZIONE 

DEL CONTE 

FEDERICO LEOPOLDO DI STOLBERG 

* 

SOPRA 

LO SPIRITO DEL NOSTRO SECOLO 




* • 

Catch folfy a$ it fyes. 
Popi Eiiay on Mau. 

l 

s idee , gli sforzi , e le azioni , non solo di 
uomini particolari , ma di intere nazioni , dipen- 
dono spesse volte più , o meno da pregiudizj ac- 
cettati senza esame . Quanto più rapidamente e 
più estesamente si dilata una nuova idea presso 
d'un popolo, tanto più dobbiamo sospettare, che 
sia erronea , o almeno , che siasi aggiunto molto 
di falso a quella verità f la quale forse da princi- 
pio , benché non del tutto pura, le serviva di ba- 
se ; imperocché quanto più s* accresce il numero 
delle voci in favor dell'idea tanto meno si riflet- 
te , se giusto ne sia il fondamento . Quello f che 
da principio si tenea per probabile , presto si cre- 
de per vero, negligentandosi intanto di fare le ne- 
cessarie eccezioni , % di fìssale i dovuti confini. 
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Quelle cose , le quali da molti si credono, spei- 
80 da nissuno 6Ì esaminano y poiché ognuno ama 
ordinariamente di riposare sulla persuasione altrui, 
e volentieri si dà a exedere , che essi abbiano esa- 
minata la cosa • 

Un' opinione nuova , che tutto ad un tratto si 
diffonde , se non è segnata col carattere di una di- 
vina credenza , o è già un errore, o deve in po- 
co tempo divenir tale per mezzo dell' esagerazione, 
eccetto il caso , che si fondasse sopra una nuova 
esperienza . Le esperienze dei nostri tempi non so- 
no al certo tali da imporre una nuova forma allo 
spirito del secolo . 

Certe nuove opinioni , alle quali da principio 
nissuno presta credenza , possono per V audacia 
de* reggitori de' popoli ottenere le stesse conseguen- 
te, che Je opinioni veramente fondate . Quando 
essi affermano la cosa esser decisa ; senza offende- 
re il buon senso non potersene dubitare ; tutti i 
saggi tener per definito , che così è ; allora soven- 
te per un falso rossore ognuno vuol far mostra d'es- 
serne persuaso , e da questa Universale ipocrisia , 
, come fiamma da legno stropicciato, s' accende un 
fanatico vaneggiamento. Questo artifizio fu prati- 
cato con grancte successo da' Greci , da' Romani, e 
più tardi anclie da Italiani demagoghi . Così pure 
ne fece uno ne' suoi scritti Voltaire, e lo trovia- 
mo maneggiato con somma destrezza dagli anoni- 
mi autori di molte gazzette . _ 

Che se questa nuova opinione è di tal fatta r # * 
che aduli il popolo ignaro colla promessa di nuo- 
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vi vantaggi ; e sé questi gli vengono inoltre espo- 
sti con sonanti parole , alle quali esso congiunge 
. solamente oscure , e indeterminate significazioni , 
ma che appunto per questo destano entusiasmo # 
siccome Libertà, Dignità, Potenza, Diritto, Egua- 
glianza ecc. o colle voci recentemente coniate di 
Maggiorennità , di Sovranità de 9 popoli ecc. allora 
la nuova opinione viene dalla folla , in certi ri- 
guardi ognor minorenne, con tale ebbro applauso 
ricevuta , che quegli, il quale volesse con saggio 
intendimento alzar contro la voce, o verrebbe de- 
riso siccome bruttato di antiche sozzure, o verreb- 
be tacciato qual traditore de* salutarijprincipj del- 
la nuova nazionalità . Ma un vero amico del po- 
polo deve compiacersi di cotali diffamazioni ; nè 
deve aver timore di dire ai suoi concittadini con 
Quinto Capitolino . " So , che vi sarebber più gra- 
99 dite altre parole; ma se anche l'indole mia non 
„ mi movesse a dire piuttosto il vero , che V ag- 
„ gradevole , la necessità mi vi costringerebbe. Io 
vorrei piacervi , o Quiriti, ma molto più vi de- 
„ sidero salvi, qualunque sia V animo 9 con cui 
„ sarete per riguardarmi „ 

— " * • *• ' . - S 

N. B. Le sole note che verranno segnate dal" 
V A sono dell' Autore. 

/»■ 

fi) His ego gratiora dictu alia esse scio , sed 
me vera prò gratis loqui , etsi meum ingenium non 
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M Niente di nuovo avvien sotto il Sole #t (Eà* 
cle. I. io. ) diceva avanti 3ooo anni un sapiente 
ispirato da Dio . E questo avviene anche a' nostri 
dì • Ciò , che dopo indeterminato periodo di tempo 
sotto varie forme di nuovo ritorna , apparisce per 
lo più in un aspetto simile a quello di prima. Che 
se in aspetto tutto differente dal primiero si mo- 
stra , richiede allora un esame sicuro , e una seria 
considerazione , e niuno a cui stia a cuore la ter- 
rena , e la celeste patria vorrà a quella sottrarsi, 
sebbene io amerei più volentieri invitarvi alcuni 
sapienti , che ardire io medesimo di cimentarmi • 
Io prego quindi il lettore, di voler riguardare que-^ 
ste poche mie pagine quali frammenti . 

Quanto più la storia ne mostra , come da un 
lieve principio trassero origirje grandi avvenimen- 
ti , quando si afferrò da molti vivamente un'idea; 
tanto più chi è saggio e prudente si guarderà di 
non lasciarsi strascinare dalle opinioni colla ple- 
be y e come la plebe . Anche quando gli sembra , 
che il moto comune si porti verso un fine buono, 
egli non si dimenticherà , che ne' tentativi degli 
uomini si mescola maggior parte d'impuro, e por- 
rà mente più alla dirittura delle idee stesse pre- 
dominanti , che all' inconsiderato dilatamento del- 
lo medesime. Egli procurerà di scoprire la loro o- 
rigine , e rendere anche altri attenti alla scoperta 

moncret , necessitai cogit. Vellem equidem vobis pia* 
cere > Quirites, sed multo malo vos salvos esse, qua» 
Ucunque ergo me animo futuri estis. Tit. Liv. in. 68. 



il 

di quella ; imperciocché lo spirito , da cui qualche 
cosa si genera , per lo più è la norma a giudicar 
i del valore della medesima; e rimane quasi sempre 
coerente a se stesso nelle sue operazioni. Due e- 
sempj ci bastino . 

Già da secoli i paesi di Uri , Schwitz, e Unter- 
walden erano liberi , e vivevano a norma di pro- 
prie leggi sotto l'immediata protezione dell'Impe- 
ro Germanico , quando V Alemanno Imperatore 
Alberto a mal in cuor sofTerendo. che non si vo- 
lessero assoggettare alla dinastia ereditaria della ca- 
sa di Habsburgo , ordinò a' suoi ministri in quelle 
terre di esigere i diritti del regno anche da quel- 
le provincie ; questi oppressero crudelmente quel 
popolo prosperoso del pari , che prode. Esso scac- 
ciò tosto i suoi oppressori , de* quali atterrò le ca- 
stella ; ma lasciò intatti i beni della casa di Hab- 
sburgo , e continuò a riconoscere in Alberto qual 
Imperatore , e Re de' Germani, il suo protettore, 
dopo essersi opposto gagliardamente alle ingiuste 
pretensioni, che volea far valere in qualità di Du- 
ca d'Austria, e di Conte di Habsburgo . Gli altri 
cantoni dell' Elvezia sostennero la lor libertà per 
egual modo, e comunemente si separarono mal vo- 
lentieri , e quasi a forza dall' Impero Germanico. 
• Nissun popolo al mondo combattè, e vinse più. 
eroicamente per la sua libertà quanto gli Svizze- 
ri ; e per quanto fossero inaspriti , ninna nazione 
mostrò più. moderazione , più generosità d' animo, 
carattere più cristiano verso i suoi inimici , dei 
quali rispettarono i beni situati in mezzo al loro 
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paese e per le anime de' quali pregano ogni anno 
su quel campo medesimo di battaglia p sul qualo 
caddero (i). 

La prosperità , e la libertà degli Svizzeri na- 
cque dallo spirito di una umile , e perciò irremo- 

■ 

(i) Una simile osservazione è fatta dal signor 
Raoul-Rochette nelle sue Lettere sopra la Svizze- 
ra. u Nel luogo medesimo dove cadde il. nemico de- 
• gì* Svizzeri , è innalzato un altare > dove ogni 

anno alla ricorrenza di un tal giorno si offre il 
„ sacrificio d* espiazione così pei vinti come pe* vin- 
ti citori . Sui muri del santuario si vede una sem- 

plice rappresentazione delle insegne prese in bat- 
%y taglia . Così nel luogo stesso tutto risveglia sen- 
„ timenti di pietà, ed immagini di gloria . Ivi si 
„ mostra pxpe un ritratto di Leopoldo trovato nel- 
„ la sua tenda. Questo è il solo trofeo di sua dis- 
„ fatta che siasi voluto conservare in questo san- 
„ t uario , ove ogni cosa respira la calma e Vinno- 
9 , cenza delle idee religiose Fuori del venerando 
„ recinto di questa cappella rustica, quattro Cro- 
J9 ci di pietra indicano le sepolture , dove le vitti~ 
„ me del combattimento > amici e nemici , furono 
„ insiem raccolte da mani pietose. >y 

Da questa notizia nasce spontanea la riflessio- 
ne del- Memo rial Cattolico, parlando delle Lettere 
sovraccennate . " Ecco delle idee e de 9 sentimenti 
„ così sconosciuti all' antico paganesimo, come so- 
„ no divenuti stranieri al moderno protestantismo. 
J9 No y non havvi , che la sola Cattolica Religio- 
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vibile confidenza in Dio. E questo spirito si mo- 
strò robusto ancora^ appena tre anni fa nelle trup- 
pe leali de' confederati , che resisterono arditamen- 
te a Bonaparte fuggito dall' isola dell' Elba, quan- 
do egli con lusinghiere promesse , e con minaccio 
di morte voleva , che fossero infedeli a quel giu- 
ramento , che aveano prestato a Luigi XVIII. Egli 
dovette cedere » La piccola squadra d' eroi ritornò 

„ ne 9 la quale insegnar possa ad un popolo vìn- 
9y cìtore di cangiare un campo di battaglia in un 
w santuario della pietà, ed un anniversario di vit- 
torie y in un giorno di preghiera per gV inimici 
egualmente che per gli amici. „ ( Octobre 1826.) 
v Questo tratto delle Lettere del signor Raoul-Ro- 
chette mentre ne raccomanda vieppiù la lettura pel 
sommo interesse , con cui lo scrittore, come in dop- 
pio quadro rappresenta lo spirito cattolico , e lo 
spirito protestante , interesse giustamente rilevato 
dall' ottimo giornale succitato in due bellissimi ar- 
ticoli ( Octobre Decembre 1826) viene confermato 
da un moderno illustre storico Inglese il signor Co- 
cce. Fu il i5. Gennajo i3o8. che avvenne V insur- 
rezion dei cantoni d' Uri , Schwitz e Underwald . 
Alberto I. che moveasi contro loro , sulle sponde 
della Reuss venne assassinato dal nipote Giovanni 
e altri congiurati . Questi rifugiaronsi ne 9 cantoni 
sollevati , ma ne furon respinti 9 ricusandosi i tapi 
della confederazione di protegger uomini, che e- 
ran resi colpevoli di sì atroce delitto. Leopoldo I. 
figlio d y Alberto e successore seguì il piano del pa^ 
5 

• ■ 
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per mezzo alla Francia e colle proprie armi alle 
sue montagne , ammirata dai satelliti frementi del 
tiranno , e dagli amici del Re , eh* di vergogna 
arrossivano . ~ 

I Francesi si lasciarono in breve tempo tirare 
di pazzia in pazzia , di delitto Jn delitto da' scal- 
tri , leggieri ed egoisti demagoghi a segno che ro- 
vesciarono e il trono del Monarca e il tempio di 
Dio. Il Re umano , pio e generoso avea convoca- 
to i deputati della nazione (i) per trattar con lo- 
ro circa una costituzione; perchè il suo cuore sem- 
pre bramava di esser capo di una nazione libera f 
ed essi fecero scorrere sul palco il suo sangue . Il 

dre, onde sottometter gli Svizzeri. Erano questi in 
soli 1400. 17 i6. Novembre i3i5. fu il giorno del- 
la battaglia di Morgarten, che assicurò la libertà 
elvetica . Il giorno prima si passò dai confederati 
in esercizj di pietà, nel canto degV inni, e in pre- 
gar Dio a proteggere la loro causa , e a deprime- 
re V orgoglio de 7 loro nemici . Dopo la vittoria i 
cantoni dichiararono , che V anniversario del gior- 
no , in cui il Dio delle armate avea visitato il suo 
popolo 9 e concessa la vittoria sui nemici f sareb- 
be un giorno di festa. ( V* Coxe Hist. de la mai- 
son d* Autriche T. I. p. i45. 169. et suiv. Pa- 
ris 18 10 ) . 

(1) "La Francia, così scriveva il profondo e giu- 
dizioso Edmondo Burke nel 1790, per la perfidia 
de' suoi raggiratori ha screditato affatto nel gabi- 
netto dei Re, i consigli della moderazione, e gli ha 
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popolo lacerò le viscere della Francia. Egli rinun- 
ziò pubblicamente a Dio, e nella sua frenesia a- 
dorò la Ragione in prostitute ignude > che collocò 
sugli altari dell'Altissimo: egli annunziò una pa- 
ce universale ; minacciò la rovina a tutti i Re; 
8' elevò inimico di tutti i popoli 9 e s' incurvò poi 
vilmente sotto il ferreo giogo di un Corso , tiran- 
no sul trono , e tiranno alla testa di un esercito , 

privati de' loro più validi mezzi : essa ha autenti- 
cate le massime cupe e sospettose d y una tirànnica 
diffidenza, ed ha insegnato ai Re di tremare in fac- 
cia a quello che in seguito si chiamerà seducente 
sembianza del diritto de' politici morali. I Sovrani 
riguarderanno quei che li consigliano a riporre con- 
fidenza illimitata nel loro popolo , come i nemici 
del loro trono , come traditori che tendono alla di- 
struzion loro abusando del loro naturale facile e 
buono > onde guidarli sotto falsi pretesti ad ammét- 
tere cospiratori audaci e perfidi alla partecipazione* 
del loro potere. Se nuli 9 altro fossevi , ciò solo è 
per voi e per tutto T uman genere una irreparabi- 
le sventura . Ricordivi che il vostro Parlamento di 
Parigi disse al Re " che convocando gli Stati Ge- 
„ nerali Sua Maestà nòn avea a temere che V ec- 
„ cesso del loro zelo pel mantenimento del trono. 
È giusto , che coloro che parlarono così avviluppi- 
no nel loro mantello il capo: è giusto, che soffra- 
no la loro parte nella mina y ove il loro consigliò 
strascinò il loro Sovrano e il loro paese . Dichia- 
razioni sì affettate non tendono che a cullare e ad- 
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che sagrificato più volte alla sua ambizione , ed 
alla sua avidità di regnare, e rinnovato colla gio- 
ventù rapita alle famiglie infelici , divenne il fla- 
gello d* Europa , com* era staty il flagello di Fran- 
cia . E ben potea divenir anche quel dell' Euro- 
pa , perchè F Europa avea assaggiato quel calice 
di vaneggiamento , che la Francia avea tracanna- 
to fino all' ultima goccia . 

dormentar l'autorità, ad incoraggiarla per impe- 
gnarsi temerariamente nelle pericolosi avventure 
d y una politica incerta : a trascurare le misure , le 
disposizioni e le cautele precedenti , che distinguo- 
no la benevolenza dalla imbecillità: disposizioni 
senza le quali niuno può rispondere de 9 salutari ef- 
fetti d 9 ogni piano astratto di governo o di libertà. 
Per mancanza di queste precauzioni , i Parlamen- 
ti videro i rìmedj pe* mali dello Stato cambiati in 
veleno per lui : videro i francesi ribelli a un Re 
clemente e giusto portarsi a un punto di furore # 
d* oltraggio e d y insulto , di cui nìun popolo avea 
mai dato V esempio verso alcun usurpatore per in- 
giusto che fosse , o tiranno il più crudele: i fran- 
cesi sonosi ostinati contro la condiscendenza, ribel- 
lati contro la protezione. I loro colpi sonosi diret- 
ti contro una mano, che stava aperta per offrir lo- 
ro grazie e favori ft ( V- Burke Reflexions sur la Re- 
volution de France p» 65. et suiv. ed Paris i8a3^. 
Uno scrittore anche più celebre reca profonde e 
giudiziose riflessioni su quella funesta misura della 
convocazione degli Stati Generali. „ Gli spiriti, co- 
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E quel popolo entrò forse in se stesso? I popo- 
li da lui derisi a forza di mali si risvegliarono, si 
rivolsero a Dio , in cui confidando si rialzarono # 
e con replicate vittorie atterrarono il tiranno , e 
liberarono la nazione inimica , alla cui pazza in- 
gratitudine fa ancor resistenza la nostra gloriosa 
armata, affinchè non atterri di nuovo i troni e gli 
altari , nè si getti più in orde di fuorusciti sulla 
nostra patria . 

sì egli , nutriti coi principi del diritto pubblico fi- 
losofico , erano già preparati ad ammetterne tutte 
le ulteriori conseguenze: non vi voleva che un avve- 
nimento , od un' occasion favorevole per dar luogo 
al tentativo ardito ed insensato di ridur tutto alla 
pratica . Venne una tal occasione . Noi tutti che 
portiamo il peso del giorno fummo testimonj e vit- 
time di questa spaventosa esperienza , cominciata 
sulle prime in mezzo agli applausi, seguita ben to- 
sto da inudite calamità y e che completamente sven- 
tò a confusione de* suoi medesimi autori „ . Si con- , 
sigliò allora la convocazion degli Stati Generali . 
U autore dimostra che furon tutti pretesti i motivi 
addotti , anche lo sconcerto delle finanze ; giacché 
si sa , che fin nel 1787. nell' assemblea de' notabili 
esclamavasi con gioja: Oh il beato deficit! e Ra- 
baut di S. Etienne lo chiamava la salute della 
Francia : ed era assioma del partito rivoluzionario: 
bisogna far nascere il bisogno . Gli stati uniti si 
cangiarono toste in Assemblea nazionale sovrana > 
e il 17. Giugno 1789. era già fatta la rivoluzione, 

1 
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Tali guai generò a' nostri di lo spirito del seco- 
lo . Ben era più facile da bel principio 9 che non 
è al presente , di porgli un freno . Già da lungo 
tempo persone illuminate , e sollecite del pubbli- 
co bene vi gridarono contro, ma pochi ascoltaro- 
no , e tanto meno , quanto che venia dalla Fran- 
cia , e si contemplava qual nuova moda 9 che ce- 
derebbe in poco tempo il suo luogo ad un' altra . 
Simile ad un fiocco di neve , che cadendo dal ci- 
glion d* un'alta rupe , scosso forse dall' aria agi- 
tata dalla squilla di un giumento , rotola sul!' er- 
ta pendice , e a dismisura s' aggruppa , e s* accre- 
sce , cosi si propagò . Molti credettero di poterne 
essere spettatori indifferenti ; altri troppo timidi 
per opporsi , fecero mostra di tener la cosa per u- 
na bagatella dicendo: la neve si liquefà , e V a- 
cqua trascorre. Non si pose mente all' avvertimen- 
to dei saggi , che gridavano : è vero , la neve si 
liquefa, l'acqua trascorre; ma non avete mai udi- 
to favellar di torrenti, che nacquero da simili fra- 
ne di neve, e nel loro corso devastarono fioritissi- 
me sponde , allagaron le valli , e svolgendo nel 

e il bel regno di Francia^ era trasformato in re- 
pubblica y in cui secondo V espressione di Sieyes la 
cosa privata del Re cangiossi in una pretesi cosa 
pubblica , ma con questa differenza , che la repub- 
blica stessa non rassomigliasse in nulla a quante 
avevano sin allora esistito sulla terra. ( V. de Hal- 
ler Restauration de la Science politique. T. i. p. 
a58. et suiv. ed. Lyon 1824). 
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loro seno ampj macigni , arrestarono fiumi , atter- 
rarono e casolari* e palazzi , e villaggi, e città, 
menando cotanta rovina, che ancor ne piangono i 
nipoti dei nipoti? 

Che questo spirito sia scaturito da \in ebbro or- 
goglio , dal disprezzo di ogni pubblica, anzi di o- 
gni naturale e divina autorità , ciò non abbisogna 
di prove . Tale si fece già conoscere con isfacciato 
furore presso i francesi, tale appo noi con un em- 
pito più moderato , ma non men pernicioso. Quel- 
lo che essi compirono era stato già prima proget- 
tato dai nostri cosi detti Illuminati , che simili al- 
le potenze dell' abisso menano ivi appunto guasto 
1 maggiore , ove si crede che neppur sieno . U or- 
dine civile , dove V autorità naturale è sepolta f 
non solo è impedito, ma deve crollare. L* esisten- 
za , la tranquillità , la prosperità delle famiglie 
viene assicurata dallo stato ; ma anche lo statò 
non può durare senza V ordine domestico, che ri- 
posa sulla stima , e sulP amore. Questa stima , e 
quest' amore sono i non favolosi penati, de' quali 
nessuna famiglia può essere priva , se chi le pre- 
siede meritar dee il nome di padfte o di madre # 
Le leggi senza i costumi non hanno forza alcuna, 
o almeno di poca durata , e ove non è stima od 
amore non esiste costume . 

Una santa disposizione di Dio stabilì quella unio- 
ne , il cui nodo parte dall' intimo della umana na- 
tura/ che lega e i genitori co' figliuoli , e i fra- 
telli co' fratelli. La famiglia è un piccolo stato. 
L' inesperta gioventii impara a reggersi sostenuta 
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tra le braccia del filiale ossequio e dell* amore . 
Nella vicendevole conversazione de' fratelli si sve- 
glia il sentimento della più tenera amicizia. Dalla 
compagnia fraterna animato, s'avvezza il fanciul- 
lo al lavoro ed al soccorso , ed ogni piacere col 
fratello diviso più nobil si rende. Simili sensi, iria 
però differenti fioriscono dal puro vincolo di fra- 
telli e sorelle , ove si scuotono delle corde, il cui 
suono presagisce la più intima di tutte le unioni, 
per mezzo della quale le due parti dell' umanità 
( nell' una delle quali regna la robustezza, e il co- 
raggio , nell'altra l'amabilità, e la compiacenza) 
unite insieme coli' amore formano quella misterio- 
sa , e santa coppia, il matrimonio origine delle fa- 
miglie , e de'popoli (i). 
■ 

(i) Alle snaturate e crudeli teorìe polìtiche dello 
stato selvaggio , come prototipo della natura , de 9 
patti sociali veicolo delle rivoluzioni e della guerra 
perpetua si opponga il dolce , consolante e vera- 
mente filosofico sistema del governo di famiglia, del- 
l' autorità patria , del matrimonio , come modello 9 
ragione , e principio d' ogni potere , e d' ogni le- 
gittimo governo . i7 celebre Visconte de Bonald, e 
il profondo de Haller sviluppane magistralmente 
questa verità sino al punto dì farne una completa 
dimostrazione. E anche in questa parte sì interes- 
sante , come la Religione s* accorda colla vera po- 
litica! 1 Patriarchi, i Re Pastori guidano alla Mo- 
narchia : all' opposto i patti sociali , i sistemi filo- 
sofici , le costituzioni conducono all' anarchia, o al 
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E siccome lo stato ritrae la sua consistenza , la 
sua robustezza e la sua dignità dai legami delle 
famiglie ; così questi vincoli la ritraggono dalla 
Religione, cioè dalla relazione con Dio " Dal qua- 
„ le ogni paternità e in cielo , e in terra ha suo 
„ nome M (Ephes. c. III. i5 ). 

Quegli che con quella voce Sia fatto chiamò 
dalla notte antica innumerevoli Soli , intorno ai 
quali giran terre , e terre , intorno a cui s' avvol- 
gon Lune , sottopose questa lucente schiera ad im- 
mutabil legge , V adempimento della quale si di- 
ce armonia . Ma questa armonia , per quanto sia 
perfetta non è finalmente , che un concento di 
insensate creature . 

La bocca , che colla parola Sia fatto chiamò al- 
l' essere i cieli , dessa fu pure che creò gli spiriti, 
e vi soffiò entro V amore. Il suo fiato, la loro vi- 
ta è amore ! E questi moltiformi spiriti unirono 
le lor voci in un solo inno comune. Siccome pos- 
sente , e soave la voce dell' uomo piena di vita a- 
nima il concento delle corde , e del bronzo ; così • 
la esistenza de' beati spiriti, che sentono Dio, dif- 
fonde un cantico più sublime , che ravviva gli ac- 
cordi dell' armonia dèlie sfere . 

I sacri documenti delle Scritture non ci dicono 
solamente , che noi siam decaduti dall' originaria 
dignità ; questo lo dicono anche le tradizioni di 

dispotismo ( V. de Bonald Legislation primitive. De 
Haller Restauration de la Science politique T. II. 
p. 20. et suiv ). 
6 
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tutti i popoli ; questo lo insegna anche la ragione: 
quei sacri documenti ( che a rigore meritan soli 
un tal nome ), ci mostrano anche qual mano si 
degni abbassarsi per rialzarci, se noi solamente con 
fiducia e con umile risoluzione ci vogliamo lascia- 
re da lei dirigere , a lei stringendoci ; essa è la 
mano dell' amore, che con amore ne sorregge. Que- 
sto è il sommo della Religione . Per arrivare alla 
nostra vera patria noi qui ci dobbiamo lasciar di- 
rigere, dobbiam confidare credendo ; umiliati ub- 
bidire ; dobbiamo col rinunziare all' amor proprio 
e a noi stessi , e col voler bene a tutti i nostri 
simili , dimostrare al Padre di tutti gli uomini il 
sommo nostro amore . 

Uno stato , in cui questi sentimenti fossero non 
dirò nè anche universali, ma solo predominanti ci 
sembrerebbe Patrio del Paradiso. Quanto più o 9 è 
di spirito veramente cristiano fra i membri del- 
lo stato , tanto più sono essi felici. 

Confrontiamo solo in alcuni punti lo spirito del 
secolo collo spirito del vangelo , spirito di giusti- 
zia e di amore . 

Lo spirito del vangelo esce da Dio , e conduce 
iri tutto a Dio. Lo spirito del secolo non ha alcu- 
na conoscenza di Dio , esso è ateo in tutto il sen- 
so della parola . Lo spirito del vangelo spira umil- 
tà , e amor fraterno , quello del mondo nasce da 
una vana arroganza , e dall' egoismo . Nel nostro 
secolo comparve tra noi a far mostra di sè questo 
ardito demagogo , e già apparisce anche qui quel" 
V egoismo, di cui gli antichi Alemanni non erano 
certo , più che altri , infetti . 
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Lo spirito del vangelo insegna ai suoi discepoli 
di considerarsi u qui in terra quali ospiti , e pe- 
regrini „ ( Hebr. xi. i3. J; e nel medesimo punto 
essi soli rendono sicuro, ed ameno il soggiorno ter- 
reno ; simili a que' generosi viaggiatori , che nel 
passare tra i popoli selvaggi donano loro e piante 
ed animali per rendere più comoda la loro vita. 
Lo spirito del secolo non vuol udir nulla della pa- 
tria eterna , e colla diffidenza , colla avidità, col- 
1' ambizione, col rovesciamento della domestica di- 
sciplina e colle sedizioni sfracella anche la patria 
terrena . 

Lo spirito del vangelo mostra i suoi documenti 
divini e le non interrotte tradizioni fin da princi- 
pio . Lo spirito del secolo è nato jeri , i suoi di- 
scepoli non vogliono saper nulla di documenti, nè 
di tradizioni ; e nè mcn di esperienze. Si vantano 
di aver in loro favore le voci dei più; immemori, 
che i figliuoli nati jeri ed oggi non sono in modo 
alcuno capaci di essere riguardati quali rappresen- 
tanti del genere umano , che già da 6000 anni in 
qua e pensa , e parla , ed opera ; e tanto meno 
possono a ciò esser idonei t in quanto che disprez- 
zano quel reale vantaggio , che dovrebbero avere 
sopra gli antichi nel potere prevalersi di maggiori 
esperienze > e col disprezzare orgogliosi le genera- 
zioni antiche in tutte le cognizioni religiose , mo- 
rali e politiche f ritornano all' inesperienza de' pri- 
mi tempi , nel punto istesso pieni di presunzione, 
privi di semplicità e di conforto , e incapaci di 
meraviglia, non si senton tocchi nè accesi siccome 

1 
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gli antichi dalla novità di grandi oggetti ; quindi 
scevri di quella imperizia filiale avida di sapere e 
docile , uniscono una puerile scaltra e crassa igno- 
ranza de' vigliacchi e caparbj fanciulli , fondata 
nel disprezzo di ogni esperienza , alla ruvida bor- 
bottante caponaggine de* vecchi rimbambiti. > 

Popoli , che non camminavano nella luce della 
vera Religione , non bramavano di sottrarsi alla 
Divinità . In ogni domestico, e pubblico affare in- 
vocavan gli Dei. Agli Dei attribuivano la loro fe- 
licità , o la loro miseria; quindi le orazioni, i sa- 
grifizj , le espiazioni che veggiamo pressò tutti i 
plopoli di que* tempi . . . . " tutti gli uomini han- 
no bisogno degli Dei ( Odis. in. 48. ) „ dice il 
sommo Poeta , e il saggio Platone , chiamato dal- 
l' antichità , siccome Omero , il Divino , incomin- 
eia il magnifico suo libro sopra le leggi colla do- 
manda y che fa un Ateniese ad uno di Creta u Se 
sia un Dio , o un uomo 1* autor della legge „. Con 
vivacità risponde il Cretese Un Dio , o mio o- 
spite , un Dio ( Plat. sopra le leggi I. ) „ Invo- 
chiamo y così lo stesso continua " invochiamo Id- 
dio alla costituzion dello stato! affinchè egli si de- 
gni di ascoltarci , di esaudirci , e a noi si renda 
propizio e benigno per dar regolamento allo stato 
ed alle leggi. „ ( Plat. sopra le leggi mi ). E un 
po' sotto , il medesimo dice "'Iddio, come è sen- 
yy tenza antica prosegue la diritta sua via abbrac- 
„ ciando il principio , il mezzo , e il fin delle co- 
„ se . Lo segue sempre la giustizia vendicatrice 
„ delle leggi Divine contro coloro, che le trasgre- 
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fJ discono. Quegli è felice , che (i) umile , e mo- 
„ desto ubbidisce a lui. „ 

Anche il grande Aristotele , il quale colla sua 
mente abbracciò in modo ammirabile le tempora- 
li relazioni degli uomini insieme con quelle di tut- 
ta la natura colle lor forze , e proprietà , e eh© 
norr vorranno i nostri anche più freddi sapienti 
del mondo accusare di fanatismo, dice: "Ell'è u- 
99 na tradizione antica , ed universale , che tutte 
„ le cose vengono da Dio , e per lui durano ; e 
che niuna creatura in sè, e per sè così sussiste, 
„ che non abbisogni d' esser per lui conservata. )9 
( Arist. del mondo 6. ). 

Quasi tutti i popoli antichi attribuivano la lo- 
ro costituzione e le loro leggi agli Dei e riguarda- 
ci^ Umile, e modesto letteralmente basso e ordi- 
nato , Tornimi X xt X%*q**f utl() *° Solo negli scrit- 
ti di Platone e di Seno/ónte , mendue gran disce- 
poli di Socrate, come anche nella vita di questo 
venerando > e amabil sapiente tra 7 pagani , trovia- 
mo espressa V idea dell' umiltà. Non avendo la lin- 
gua greca niuna parola ad esprimerla adoperò Pian- 
tone la voce basso. Avanti a Dio noi non possia- 
mo mai abbassarci abbastanza. 

Ordinato ^ cioè uno , che ne* suoi pensieri paro- 
le ed opere si conforma al volere di Dio > che è . 
V ordine sommo > e da cui ogni ordin deriva. I cri- 
stiani si servirono poscia anch' essi siccome del 
TotTTiivos de' Greci , così de/Z'humilis de' Romani 
per esprimere il concetto delY umiltà. A. 
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▼ano i loro legislatori siccome uomini ispirati da 
Dio. Come tale aveano i Cretesi Minosse, gli Spar- 
tani Licurgo , i Romani Numa , gli Scandinavi 
Odino f i Peruviani Mankokapak f gli Indiani da 
4oo anni in quà il Patriarca Sem. 

Le leggi date ai Cretesi da Minosse furono la 
sorgente, da cui altri Greci immediatamente , e 
mediatamente i Romani che dagli Ateniesi le pre- 
sero y trasser le loro (i). 

Minosse un rampollo della stirpe reale de* Feni- 
cii non ha certamente cavato le sue leggi dalle 
domestiche fonti de' lussuriosi Fenicii , a* quali 
stava assai più a cuore il guadagno , che non la 
sapienza ; ma dalla fonte vicina, più antica, e 
santa delle leggi d' Israello . Omero dice di lui , 
che ebbe un colloquio con Zeus (2) e di Mosè dice 
la sacra storia u il Signore parlò con Mosè faccia 
a faccia come un uomo .col suo amico „ ( Exod. 

XXXIII. 11. ). 

Pittagora di Samo , che abbandonò la sua isola 
paterna più di 5oo anni avanti la nascita di Ge- 
sù Cristo per fuggire dal tirannico regno di Poli- 
vate , e rifuggì in Italia t divenne un grande be- 
nefattore delle fiorenti greche colonie di quel pae- 

• * 

(1) I Romani però mandarono i loro ambasciata^ 
ri anche alle repubbliche greche delV Italia meridional 
le , che fiorivano parte sotto le leggi di Pitagora , 
parte sotto quelle di Licurgo. A. 

(*)... Atos ptyoCkw oocpirfii. Hom. Od. 179. A. 
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«e tanto col rinnovar le leggi in Crotona , quanto 
anche per mezzo de* suoi discepoli Caronda, e Ze- 
leuco , de' quali l'uno diè leggi ai Locresi , J* al- 
tro ai Turiensi , ed entrambi siccome il loro mae- 
stro vi posero per base la Religione. 

È da compiangere la perdita , che abbiam fatto 
delle leggi di Zeleuco , delle quali poco ne resta; 
poiché il proemio delle medesime conservatoci da 
Diodoro dà a divedere il suo genio sublime. Prima 
di tutto egli inculca ai Locresi , che dalla mira- 
bile disposizione del cielo si persuadano della esi- 
stenza degli Dei creatori e reggitori del medesimo, 
autori del bello , e del buono anche tra gli uomi- 
ni i che tengano netta V anima da ogni colpa, per- 
chè gli Dei non aggradiscono i ricchi sagrifizj, ma 
le giuste, e nobili azioni de' buoni. Cosi invita- 
va egli i suoi Locresi alla pietà , e alla giusti- 
zia , e v' appose quella bella ammonizione , che 
nissuno debba nutrir odio implacabile contro un 
suo concittadino , ma così riguardarlo siccome co- 
lui , che può diventare il suo intimo amico ( Dio- 
doro Siculo xn. ao. ). 

Ascoltiamo ancora un grande dell' antichità! Chi 
non ode volentieri Tullio Cicerone? In un discor- 

i 

so tenuto avanti il Senato Romano confessa , che 
i Romani cedevano in numero agli Spagnuoli , in 
forza ai Galli , in astuzia ai Cartaginesi, nelle ar- 
ti ai Greci , in vaticinare agli altri popoli del- 
l' Italia; ma in pietà f die* egli ; e in Religione, e 
„ nella unica sapienza, per mezzo della quale sap- 
„ piamo , che tutte le cose vengono dirette dagli 
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„ Dei immortali > noi abbiam superato tutte le 
„ nazioni del mondo (i). 

Tanta stima facevano della Religione gli uomi- 
ni grandi de' tempi antichi, E che cosa era poi la 

(i) A niuno rincrescerà legger qui il passo cita- 
to di Cicerone , coli' aggiungervi anzi alcuni perio- 
di che lo precedono. Verità òì belle e sì sublimi 
guanto non sentonsi volontieri esposte dalla tullia- 
na eloquenza ! Deinde etiam cognovi ^ multa ho- 
mines doctissimos sapientissimosque et dixisse , et 
scripta de Deorum immortaliura numine reliquis- 
se: qUae quanquam divinitus perscripta video, ta- 
men ejusmodi sunt^ ut ea majores nostri docuisse 
illos, non ab illis didicisse videantur. Etenim quis 
est tam vecors, qui aut cum suspexerit in coelum, 
Deos essé non sentiat , et ea , quae tanta mente 
fiunt , ut vix quisquam arte ulla ordinem rerum 
ac necessitudinem persequi possit , casu fieri pu- 
tet: aut, cum Deos esse intellexerit , non intelli- 
gat, eorum numine hoc tantum imperium esse na- 
tum, et auctum, et retentum? Quam volumus li- 
cet , Patres conscripti , ipsi nos amemus : tamen 
nec numero Hispanos, nec robore Gallos , nec cal- 
liditate Poenos 9 nec artibus Graecos,, nec denique 
hoc ipso hujus gentis/ac terrae domestico , nati- 
voque sensu , Italos ipsos ac Latinos ; sed pieta- 
te ac religione , atque hac una sapientià , quod 
Deorum immortalium numine omnia regi, guberna- 
rique perspeximus , omnes gentes, nationesque su- 
peravimus ( Cic. De Haruspicum Responsis n. g). 
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loro Religione paragonata alla nostra? Quanto era- 
no mancanti le loro idee della Divinità, del fine, 
della durata dell' uomo , e de' doveri morali , di 
cui essi limitavan la sfera quasi a ciò solo , che 
ai concittadini si deve ? Quali ingiustizie si cre- 
deano permesse verso que' popoli , che appellava- 
no barbari ! E quella lor libertà di cui tanto si 
millantavano, era piantata sulla schiavitù del mag- 
gior numero degli uomini , che con duri lavori 
ignominiosamente e crudelmente vessati doveano 
servire alla comodità , e alla avarizia de' liberi . 
Benché fossero quelli talora in origine di egual 
condizione , di egual educazione , spesso di mag- 
gior cultura de' lor medesimi oppressori, vinti in 
guerra, e venduti ad essi dopo essere stati sotto 
il flagello insanguinato del mercatante dovean ge- 
mere sotto quello dei loro padroni insieme colle 
mogli, e co' figliuoli , e colla futura egualmente 
misera loro progenie. 

Ma lo spirito del secolo vorrebbe piuttosto ac- 
comodarsi alle superstizioni dell' Olimpico culto , 
che alla norma del Vangelo. Quello lasciava aperto 
il campo alle voluttà, all' ambizione, alla cupidi- 
gia, e V esercizio delle politiche virtù si premiava 
da se stesso coli' orgogliosa compiacenza dell' amor 
proprio. 

Quanto però su tali fondamenti poggiava , avea 
più splendore, che dignità, e niuna lunga durata. 
Tutta la storia antica è bensì una pittura che as- 
sai diverte , istruttiva e grande ; ma nel tempo 
stesso è un orrido quadro di regni rovesciati , di 

7 
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popoli soggiogati > di nazioni distrutte . 

Il Cristianesimo col mostrare agli uomini i do- 
cumenti della immortalità, assicurò in sommo gra- 
do anche la temporale prosperità degli stati così 
delle monarchie come delle repubbliche. Furono i 
suoi nemici coloro, che a' nostri tempi e queste e 
quelle in parte mutilarono, in parte scompigliaro- 
no , in parte distrussero. Il Cristianesimo solo fu 
causa , che anche i peggiori degli uomini, Buona- 
parte stesso e i suoi satelliti , ornati di militari 
decorazioni , non fecero la guerra in quel modo 
crudele , siccome la fecero i migliori de' Greci , e 
de' Romani , e gli stessi Scipioni . Ora ì prigio- 
nieri di guerra non più vengon scannati; nè più 
si menano schiavi i lor figliuoli e le lor donne ; 
e quando i tirannici ottimati della repubblica fran- 
cese diedefo V ordine di uccidere T inimico , an- 
che quando deponesse le armi^ quelle barbare 
orde stesse negarono di ubbidire : aveano succhia- 
to il latte di madri cristiane , e benché loro igno- 
ta , palpitava in essi ancora una vena di sangue 
cristiano. ' « 

Noi tutti fummo testimonj de' guai, e delP igno- 
minia della maggior parte dell'Europa; de' guai , 
e dell'obbrobrio della Germania! Ed è ben chia- 
ro da quai principj , da quali mire questi mali si 
movessero , che all'Europa ed a noi tanto pianto 
e tanta vergogna arrecarono . Noi ci eravamo di- 
menticati di Dio , ed egli rivolse da noi il suo 
sguardo . Affinchè i popoli si umiliassero gli ab- 
bandonò in braccio alla loro frenesia . Sopra un 
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bacile di mentito argento si porsero loro in gior- 
ni infelici avvelenate parole simili a' pomi di So- 
doma , che vaghi al di fuori di dentro son cene- 
re (i). È difficile da decidere , se i nostri posteri 
stupiranno più dell' insania , che infuriò nella 
Francia , o dell' applauso che ottenne presso V al- 
tre nazioni . ^ • 
. Io ritraggo lo sguardo dai delitti della crudeltà, 
della rapina 9 della dissolutezza , della empietà; io 
considero solo quella forsennata audacia di voler 
atterrare tutto quello che stava già da secoli pro- 
fondamente radicato , e che rovesciando o sparen- 
do dovea metter tutto a soqquadro , anzi doveva 
strappare sino alP ultime fila i legami più teneri 
degli uomini, ... ....<• « 

; Alla ragione;, alla giustizia non si porgeva ve. 
run ascolto ; ma una paura giaceva però nel cuo- 
re dei creduti Licurghi , che gli agitava. Sembra- > 
van temere , che il popolo svegliato dall' ebbrezza 
della rivoluzione , non ritorcesse il suo sguardo ac- 
ciecato alla memoria de' tempi migliori . Questo 
pericolo dovea essere ben prevenuto dalla tenera 
sollecitudine de' legislatori , Non era abbastanza 
r a ve?, atterrati tutti i monumenti dell' antichità , 
di aver cancellate le massime della sapienza^ a an- 
nichilati i durevoli stabilimenti de' saggi antenati; 
anche le traceie di que' monumenti , anche la ri- 

(i) " Una parola detta a suo tempo è come un 
pomo d'oro in una corteccia $ argento. „ Prov. 
XXV. ii. . 

t 

• ■ 
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membrane* di quelle sentenze , anche la memoria 
di quegli statuti si dovea distruggere ! 

Era a temersi , che presto o tardi dalla memo- 
ria de* tempi migliori dovessero pullulare i giorni 
di un miglior avvenire . E questi germi era d' uo- 
po adunque che si soffocassero collo scancellare . 
ogni memoria . Ardua era Y impresa ; ma la diffi- 
coltà non atterrì punto lo spirito patrio di uno tra 
i più applauditi Erostrati de' nostri giorni . Così 
die* egli : u Tutti i regolamenti in Francia tendo- 

no a compiere la miseria del popolo. Per ren- 
„ derlo felice si dee rinnovarlo . Si devon mutare 

le sue idee , mutar le sue leggi , mutare i suoi 
„ costumi . . . mutare gli uomini 9 mutare le co- 
99 se, mutar le parole • . . tutto distruggere, sì tut- 
„ to distruggere; perchè tutto abbisogna di una 
„ nuova creazione M (i). 

• • > 

fi) < v Tous les étahlissemens en France couron- 
M nerti la malheur du peuple. Pour le rendre heu- 
M reux , il faut le rénouveler , changer ses idées , 
„ changer ses lois, changer ses moeurs . . . changer 
„ les hommes, changer les choses changer les mots 
„ .... tout détruire , oui , tout détruire , puisque 
„ tout est à réeréer. 9$ 

Io mi ricordo di aver udito alcuni dotti aleman- 
ni ammirare questo delirio , i quali derideano qual 
pazzo il grande Edmondo Burke, che nelle sue ri- 
flèssioni sopra la rivoluzione di Francia ( Reflections 
on the revolution in France ) lo scopre, e lo casti- 
ga con una forza sua propria; essi intanto colla 
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Quanto non s' avrà creduto grande Rabaud di 
S. Etienne pensando, che egli era quel desso chia- 
mato a rinnovellare col distruggimento la propria 
patria! Egli potea sicuramente assimigliarsi a quel- 

loro smania diedero a divedere quanto profondamen- 
te il valoroso Inglese gli avea toccati sul vivo. Non 
si può abbastanza ammirare V alta sapienza, il mas- 
siccio criterio, V acuta penetrazione , con cui que- 
sf uomo già nel 1790 predisse a chiare note, e con 
ardente eloquenza i crudeli progressi della rivolu- 
zione francese, e delle sue conseguenze. A. 

Rabaut de S. Etienne , questo ardente settatore 
della falsa filosofia , e delle pericolose innovazioni 
che oppressero la Francia e V Europa, era nato a 
Nimes nel 1743. Fu ministro protestante e deputa- 
to del Terzo Stato nel 1789. Era sua la citata mas- 
sima %€ che tutti gli stabilimenti antichi nuocevano 
„ al popolo : che bisognava rinnovar gli spiriti 
M cangiar le idee , le leggi , gli usi, gli uomini, le 

parole : infine distrugger tutto per poter di nuo^ 
„ vo crear tutto. „ Persecutor accanito e insultan- 
te del clero , all' epoca del processo dell' infelice 
Luigi XVI cangiò la sua ferocia in un sentimen- 
to di qualche moderazione. Protestò che la Conven* 
zione non avea diritto di giudicar Luigi XVI , e 
terminò il suo discorso in modo profetico " che la 
„ morte di Carlo I. avea guidata in Inghilterra la 
,, dominazione di Cromwel , e il ritorno della Mo- 
„ narchia „. Si associò ai Girondini, e cadde con 
loro , il 4 Novembre 1793 ( V. Feller Diction. 
historique T. XI. p. 110. ed. 5. Paris i8a3^. 
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la terribile Divinità degli Indiani, di cui si dice, 
che rinnuova le cose distruggendole , e che gode 
sianle offerte migliaja di vittime umane! Ma non è 
sì facile, come si crede, a immaginarsi fin dove possa 
arrivare una simile frenesia. Rabaud fu superato 
da Robespierre, che con tutta.sincerìtà confessa; la 
Francia poter salvarsi solo col troncare una ter- 
za parte, cioè 8000000 delle teste de' suoi abitanti. 

Dopo V incredulità , e la depravaziòn de' costu- 
mi il maggior nemico delle costituzioni de', popoli 
è la smania di rinnovare. Ben lo conobbero gli an- 
tichi . Colle frasi, fare innovazione, diletto, intra- 
presa di novità ( vecaTspi^éiy , nova sapere, nova mo- 
liti ) esprimer volevano i tentativi di una deva- 
statrice ambizione, o di un malcontento sfrenato , 
a cui non mai troppo presto, nè troppo fortemente 
si pone un argine; anzi colla sola parola yg&mpoV 
rinnovi quid, qualche cosa di nuovo, univano 1' ideà 
di cosa non buona, o almeno sospetta; all' incontro 
le espressioni, che dinotavano l'età, o l'antichità 
spirano il sentimento della venerazione ( hpe<riìus, 
antiquus ) . I membri del consiglio furono detti 
da' Romani senatores, da' Greci yepovree i vecfchj. 
Cosi appo noi si usa la voce alteste i seniori ; e 
in Hamburgo una illustre deputazione di citta- 
dini, che non si dee confondere col senato di que- 
sta città si chiama die Genossenschaft der Oberalten 
( la società de' più anziani ). 

La venerazione dell' antichità, siccome la stima 
degli anni canuti, si fonda sulla loro esperienza. 

Fra le leggi di Caronda troviamo, che ognuno» 
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il quale avesse voluto proporre una nuova legge 
doveva comparire con un laccio al collo : affinchè 
venendo rigettata fosse tosto appiccato . . Tre soli 
ardirono di esporsi a questo pericolo, e le loro leg- 
gi , o piuttosto la proposta di abolir alcune leggi 
fu approvata (i). 

Ella è cosa già manifesta, che anche il più pe- 
rito fabbricator di navigli non può farsi malleva- 
dore per un legno da lui costrutto prima, che non 
sia provato suir acqua. Eppure egli conosce assai 
bene e le parti ond* è formato , ed il loro nesso , 
da cui risulta la nave., e tutto il suo corredo; ma 
talora una piccola inosservabile deviazion dell' archi- 
penzolo la rende difettosa . Si deve farne prima 
un esatto esperimento , e poi mutare . Che se an- 
che si trovasse affatto inetta, si potrebbe sfasciarla, 
e adoperar le sue tavole a costruirne una nuova. 

• 

(i) Non si può negare , che questa legge di Ca~ 
ronda per V esagerazione di un principio in se ve- 
rissimo sia stolta ed ingiusta. Del resto a guest 9 
uomo stava molto a cuore il pubblico bene . Avea 
egli fatto la legge , che nessun cittadino entrasse 
armato nei cornizj sotto pena di, morte. Ritornando 
da un viaggio , in cui s' era munito di una spada 
contro i nemici intende , che i cittadini erano in 
tumulto sulla pubblica piazza e v' accorre immemo- 
re dell' arma sua. Una testa torbida lo rimprovera 
della trasgressione della legge. Non la trasgredi- 
sco, dice Caronda, la confermo, e s' immerge la spa- 
da nel seno. Diodoro XII. A. 
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Ma gli effetti di una nuova legge, e molto me- 
no di una nuova costituzione non si misurano col* 
le regole della matematica ; nè la materia su cui 
il legislatore travaglia è tanto paziente quanto il 
legno , ed il bronzo . Egli deve aver riguardo a 
innumerevoli cose assai intralciate 9 che vanno a 
toccare le fila le più sottili de* vincoli visibili ed 
invisibili della società ; deve aver riguardo alle 
passioni degli uomini , che non deve nè adulare > 
nè destare ; ma o con mano soave dirigere sapien- 
temente , o con forte braccio governare dietro la 
norma di una irremovibile giustizia. Deve sapere, 
che lo stato non ha solo a sostenere la lotta con- 
tro le tempeste , ed i flutti al di fuori ; ma che 
porta nel suo seno il più. terribile elemento , le 
burrascose passioni, e il flusso e riflusso delle opi- 
nioni , che non si lascia calcolare secondo la luna» 
Misero quel legislatore ! miseri coloro , siano u- 
no o più, che a' regni già ordinati presiedono! mi- 
seri se mostrano timido il volto allo sfrontato spi- 
rito del nostro» secolo , sia poi , che a lui s' acco- 
modino tacendo , o che arrivino pubblicamente ad 
adularlo ! Miseri ! se si dimenticano essere appun- 
to questo il grande problema da sciogliere per sod- 
disfare al fine della umana società, che la massic- 
cia sapienza di alcuni deve far fronte alla cieca 
forza della moltitudine; se pongono in obblio, che 
in tutte le cose l'armonia non dipende dall' affa- 
stellamento di parti uguali ; ma dalla connessa e 
diritta relazione di parti diverse; se sempre nume- 
rano , e mai non bilanciano : se dichiarano cosa 



Digitized by Google 



S 7 

già antiquata le antiche disposizioni de* nostri avi, 
che colla loro stessa durata rendono di se medesi- 
me buona testimonianza: disposizioni, che invi- 
tando altri per una parte a rinunziare ad ogni in- 
teresse , a collegarsi insieme in ordinate famigli© 
per intràprendere nobili imprese > fruttarono al 
mondo opere grandi, e magnifiche ; e dall' altra 
col radunare altre società, e corpi civili, coli' ac- 
cordare speciali libertà e diritti ( senza de* quali 
la comune libertà, e il comune diritto non può 
sussistere) e per mezzo di amorevoli costumanze 
assicuravano la pace , i costumi , le comodità dei 
cittadini ponendo un argine all' inconsiderato svi- 
luppo della troppo libera attività giovanile; se ttti* 
te queste antiche disposizione le dichiarano per an- 
tiquate, e se si vuole sbarbicare, quasi fosse mal' er- 
ba cresciuta dopo la pioggia d'una notte, la quer- 
cia Alemanna che approfondò le sue radici in tem- 
pi già canuti nell'intimo del sen della patria, sen- 
za por mente j che il possesso è universalmente 
riconosciuto , da molti secoli non mai contrastato, 
radicato nella stessa costituzione della società 9 
e confermato dalla podestà superiore; se con un 
tratto di penna si vuol annichilare a capriccio l'o- 
pera di tanti secoli ; tal frenesia loro , ne sieno o 
no persuasi, arriverà a perturbare sino al fondo il 
riposo , la f dignità , l'esistenza di tutte' le condi- 
zioni, niuna delle quali può esistere senza dell' al- 
tra ; a seppellire jlo stato , che può solo poggiar© 
sopra dell'ordine, e l'ordine sopra la sola giusti- 
zia , e la giustizia sopra la sola Religione . 
8 
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Possa un santo timore di Dio dirigere coloro t 
nelle cui mani è riposta la sovrumana impresa di 
ristabilire la felicità della patria! Questo santo ti- 
more li rinfranchi contro ogni umano timore f e 
contro quel falso rispetto , che è la ruggine del- 
l' anima ! Allora saranno giusti , e illuminati con- 
fidando in Dio. Allora anche si porranno a cuore 
la trascurata, lacerata, derubata Chiesa di Germa- 
nia , quasi priva in parte di Pastori . Allora da- 
ranno a Dio quel che è di Dio , al Principe quel 
che è del Principe , a tutti il suo. 

Tutto quello è vanità, a cui non è base c meta 
ddio • 




c 

\ 
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PENSIERI 

Dsl Visconte vs Bonald. * 

Sonovi due mondi nelP universo morale , il 
mondo dell' errore , del vizio, del disordine e del- 
le tenebre: di questo mondo , Punico che allora 
vi fosse , parla Gesù Cristo quando dice , che il 
suo regno non è di questo mondo. Havvi pure il 
mondo della verità, delP ordine, della luce, quel- 
lo che il cristianesimo è venuto a formar sulla ter- 
ra,, e di cui le parti diverse riunite sotto le stesse 
generali credenze , e nelle stesse leggi politiche , 
hanno preso il nome di cristianità. V è il mondo 
negativo e il mondo positivo; V uno tende alla cor- 
ruzione e alla distruzione , P altro ha per oggetto 
la perfezione e la conservazione. Questi due mon- 
di sono in necessaria opposizione P uno contro P al- 
tro j e la società , che forma il mondo delP ordine 
e della verità , è la guerra de' buoni contro i mal- 
vagi. Per tal ragione il poter supremo della socie- 
tà chiamasi il Dio delle armate. In questa guerra 
sempre d' astuzia, e talvolta di violenza e a forza 

* Tratti dal T. VL delle Opere di questo som- 
mo Politico, e Letterato. Parigi 1817. 
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aperta , i buoni che marciano in corpo d' armata 
regolare, e sotto la condotta de* loro capi, ven- 
gono sovente sorpresi dai malvagi che fanno la 
guerra da avventurieri, e ciascuno a suo conto. 
Quando i malvagi trionfano , essi contraffanno la 
società : hanno il loro governo , le loro leggi , i 
lor tribunali , fin la lor religione e il loro Dio : 
danno anche leggi al disordine per renderlo dure- 
vole , tanto è profonda e naturale l'idea dell' or- 
dine! - ( p. 68. ) 

a. 

La politica non cangia punto i cuori : questa 
prodigio è riservato alla Religione. L'ima e l'al- 
tra possono far degV ipocriti : la Religion sola fa 
de* convertiti. — ( p. 91. ) 

... 

3. 

Voi 'sarete Dei : detto ai primi uomini fec© 
nel mondo la prima rivoluzione . Voi sarete Re , 
detto ai popoli ha fatto l'ultima. Ed è sempre 
l'orgoglio! Quanto è mai vera e profonda la dot- 
trina, che raccomanda V umiltàl - (p. 137. ) 

• • . . » 

4. 

* 

* m 

Io sono , dice Fenelon , tanto docile ali* au- 
torità della Chiesa quanto indocile ad ogni autori- 
tà de 9 filosofi. Parola è questa d* uno spirito subii* 



Digitized by Google 



me , e d' un vero filosofo. I nostri begli spiriti po- 
trebbero invertere questa massima ; e infatti non 
si vide mai audacia maggiore in rigettare le cre- 
denze pubbliche , e schiavitù più vergognosa alle 
opinioni particolari. — ( p. 264* ) 



La Religione è così naturale all' uomo , che 
tutti gli sforzi d' un governo , che volesse distrug- 
gerla non giugnerebbero che a farla rinascere sot- 
to le forme della superstizione , e i popoli diver- 
rebbero creduli cessando d' esser credenti. -( p. 277. ) 

» *!/" • ' . - 

6-, . 

• •..•*• • . '1 ..),•• 

. Il peccato contro lo Spirito Santo, di cui par- 
la T Evangelo , quel peccato che non sarà ri- 
messo nè in questo mondo, nè nell'altro, mi sem- 
bra essere un cattivo libro ; mentre se tutte le i- 
dee utili agli uomini sono , come non se ne può. 
dubitare , altrettante ispirazioni dello spirito di 
Dio , le idee funeste agli uomini sono altrettanti 
peccati contro questo medesimo spirito é E come 
potrebbe venir perdonato un peccato sempre com- 
messo 9 e sempre nuovo ? Infatti , ogni libro catti- 
vo , per antico che sia , compare la prima volta 
per tutti quelli , che il leggono per la prima vol- 
ta , e mediante la stampa, uno scrittore abile , 
qualunque sia V uso fatto de' suoi talenti , di v ie- 
ne immortale. - ( p. 278. \ 
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Due Sposi strettamente uniti governavano i 
loro figli con tenerezza e autorità : la madre esi- 
geva di più ma otteneva molto colle promesse a 
colle minacele. Il padre richiedeva meno, ma usa- 
va severità maggiore . Gli sposi si disunirono , il 
•padre divenne geloso dell'ascendente della madre 
sullo spirito de' figli, e fors' anco dell' amore eh' es- 
si le palesavano: egli V allontanò e volle governar 
solo . Per guadagnar lo spirito dei figli , rakentò 
molto la solita severità, e cominciò dal permetter 
loro tuttociò che la madre loro proibiva. Divenne- 
ro essi cattivi sudditi , cattivi fratelli e cattivi fi- * 
gli : fra loro batte vansi , insultavano i loro vicini, 
e ben presto ricusarono eziandio di riconoscere 
1* autorità paterna . S' accorse il padre allora, che 
non potea governar solo, e che facea d' uopo, che 
il suo potere fosse secondato e moderato dall' au- 
torità materna , la quale insinuava ciò ch'egli 
comandar non poteva, scopriva le mancanze ch'e- 
gli non poteva conoscere , e spesso preveniva ciò 
che sarebbe stato necessario di punire . Richiamò 
dunque la sua compagna $ i più giovani la cono- 
scevano appena, i maggiori la rividero con tra- 
sporto , e a poco a poco la fecero conoscere ed a- 
mare dai loro fratelli: essa ristabilì la pace fra lo- 
ro , li riconciliò col padre e i loro vicini, e la fa- 
miglia rientrò nell'ordine. Cangiate i nomi, met- 
tete in loro Vece il governo e la Religione, e voi 
avrete la storia dell' Europa e della sua rivoluzio- 
ne. — ( p. 307. ) 

V 
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